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i l i i» Cisl, dietro il «grande or 
l'offerta di un patto d'azione 
La relazione di Franco Marini a Sorrento - Pierre Camiti è atteso per sabato - «La fine della federazione unitaria 
va riconosciuta senza pudori» - Il PCI? «Immobilista» - De Michelis propone una nuova trattativa centrale 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Per avere V 
applauso anche nella CISL 
bisogna parlare contro il go
verno. La conferenza di or
ganizzazione di Sorrento ha 
avuto un sussulto quando 
Franco Marini, nella relazio
ne, ha detto che il dibattito 
preparatorio con più di 
150.000 militanti è stato ani
mato dal dubbio «sulla credi
bilità degli amici del governo 
di a t tuare gli impegni assun
ti*. Dai 1.G08 delegati si è le
vato un applauso fragoroso. 
Sicuramente il più acceso 
della giornata, che pure di 
applausi ne ha registrati 
tanti (compresi quelli al mi
nistro De Michelis). Forse il 
più vero. Dice, infatti, che 
dietro l'orgoglio di organiz
zazione, una corda che Mari
ni non ha mancato di solleci
tare, c'è una CISL che non si 
fida, che teme altre «sorpre
se* dopo quella, così dura, del 
taglio di un punto di contin
genza in più ai tre sacrificati 
sull'altare dello «scambio po
litico». 

Atteso soltanto per l'inter
vento conclusivo di sabato 
Pierre Camiti , al quale i de
legati hanno inviato un tele
gramma di saluto e di augu
rio, è salito il numero due 
della CISL alla tribuna come 
sul ring per difendere tutto: 
l'accordo separato del 14 feb
braio e il decreto che taglia 
la scala mobile. Marini lo ha 
fatto con piglio risoluto, sen
za risparmiare polemiche 
nei confronti della maggio
ranza comunista della CGIL. 
Ma, una volta tanto nella 
CISL, ha evitato di sferrare 

colpi bassi. E di questo gli è 
stato dato atto («un discorso 
serio e impegnato», «non si è t 
gettato alle spalle la grande ' 
esperienza unitaria di questi 
anni»: questi i commenti di 
Rastrelli e Lettieri della se
greteria CGIL). 

«La fine della federazione 
unitaria va riconosciuta sen
za falsi pudori», ha detto Ma
rini. Ma ha subito aggiunto: 
«Tutto il sindacato è in crisi», 
avendo l'accortezza di assi
curare che la CISL non vuole 
perseguire un clima di rissa, 
esprimere tentativi di ege
monia». Di fronte a questa 
solenne professione di fede, 
tanto più riduttiva è apparsa 
l'offerta alle altre confedera
zioni di «un serio patto di a-
zione». Ha commentato Ra
strelli: «È necessario qualco
sa di più se vogliamo dare 
basi nuove a un sindacato 
rinnovato, democratico ed 
autonomo». Ma la CISL era 
attesa alla prova dei rapporti 
con il PCI. Marini ha subito 
affrontato il tema sostenen
do che la CISL «non ha inte
resse all 'emarginazione di 
una forza di tale rilievo e che 
resta, per la sua rappresen
tatività, un elemento fonda
mentale della possibilità di 
trasformazione del Paese». 
Anzi, è interesse della CISL 
«avere nel PCI una forza viva 
e positiva rispetto ai grandi 
problemi del cambiamento 
che dobbiamo affrontare». 
Ma, come per contrappeso, 
Marini ha concluso che «il 
PCI non può illudersi di co
stringerci ad un dialogo e a 
una solidarietà nell ' immobi
lismo». Dire di no al pasticcio 

di S. Valentino e al decreto 
che taglia la scala mobile si
gnifica . . forse ' «immobili
smo»? 

> È stato lo stesso Marini a 
indicare nel tentativo di for-. 
ze politiche ed economiche 
«di scaricare solo su una par
te del Paese il peso di un 
riavvio dello sviluppo^ i ter
mini dello «scontro vero» che 
il sindacato ha chiamato ad 
affrontare. Ma l'accordo, ha 
obiettato Marini, ha consen
tito a un sindacato in diffi
coltà di restare «ancora in 
gioco». «- . • » 

Quale prezzo di autono
mia è stato, però, pagato? Ai 
commenti di s tampa sul 
«flirt» Camiti-Craxl, Il nu
mero due della CISL ha op
posto la determinazione del
la sua confederazione perché 
tut to l'accordo, e non solo il 
taglio della scala mobile, sia 
at tuato, lanciando un allar
me in particolare: sulla sorte 
del blocco dell'equo canone 
«contro il quale ci sono pe
scecani che nuotano sott 'ac
qua». La CISL avverte quan
to grande sia il pericolo se 
Marini ha vpluto lanciare 
•un appello alla maggioran
za della CGIL per il recupero 
delle spinte dei contenuti 
dell'intesa, svincolati dallo 
scontro confuso in atto in un 
quadro politico prevalente
mente preoccupato di un 
{>rossimo confronto elettora-
e». 

Per parte sua ha offerto 1* 
abbandono della lacerante 
polemica dei «modelli», come 
quello «la Svezia in Italia» sui 
quali la Cisl per tanto tempo 
ha piantato le sue bandiere: 

«Non servono le parole, ne 
abbiamo dette troppe — ha 
sostenuto Marini, come per 
una autocritica — dopo il 
gennaio '83. Il problema. 
semmai, è di recuperare den
tro le singole organizzazioni 
e nel rapporto t ra Cgil, Cisl e 
UH un metodo spregiudicato 
per un confronto vero sui 
problemi di rilievo», a co
minciare da quello, su cui la 
Cisl insiste in questa confe
renza di organizzazione, del
la «solidarietà degli occupati 
con 1 disoccupati». Il riscon
tro non è mancato da parte 
della CgU che, con Lettieri. 
ha sottolineato la necessità 
di «definire nuove linee stra
tegiche, senza le quali l 'unità 
d'azione si risolverebbe in 
momenti di armistizio, sui 
contenuti centrali dell'occu
pazione e del lavoro». 

A questo appuntamento di 
«dialettica vera» nel sindaca
to, la Cisl si presenta con 
grande cautela (in una delle 
commissioni, quella sulla 
contrattazione, è s tata pre
sentata da Merli Brandini 
una relazione molto diffi
dente sulla riforma del sala
rio), comunque a file serrate. 
Qui il discorso cade sull'or
ganizzazione. Marini ha so
stenuto che sono finiti i tem
pi in cui certe categorie della 
Cisl (è evidente il riferimento 
all 'industria) si comportava
no come «quel soldato che u-
sciva dalla caserma facendo 
finta di entrarvi». Tutti den
tro, tut t i più Cisl, insomma. 
Anche sui posti di lavoro, nei 
quali la Cisl vuole creare una 
s t ru t tura dualistica: «Orga
nismi unitari per gestire la 

contrattazione, accanto alle 
s t rut ture di organizzazione». 
E saranno queste ultime a 
decidere chi candidare nei 
consigli e come influenzare 
l 'orientamento dei delegati. 
• E il dissenso interno? Ma
rini ha liquidato con • una 
bat tu ta chi »si è fatto issare 
sul palco di San Giovanni». 
m a l'opposizione dove essere 
più radicata di quanto si è 
voluto far credere («una pic
cola area di non identifi
cazione con le scelte genera
li») se la conclusione di Mari
ni ha avuto il sentore di una 
mozione degli affetti perché 
«prevalgano le ragioni della 
s t rut tura , dell'organizzazio
ne». 

Questa Cisl. comunque. 
non si nasconde le difficoltà 
del momento. Il ministro De 
Michelis, invece, le ha sca
valcate, tantando di conqui
stare i delegati con un po' di 
ironia a buon mercato sui 
comunisti della Cgil e i suoi 
dirigenti in particolare fino 
allo scivolone sulla «FLM 
che è più indietro di tutti» 
che gli è costato il voltar le 
spalle dei metalmeccanici 
Cisl. Di più. De Michelis ha 
voluto dare la sua pezza d* 
appoggio all'orgoglio della 
Cisl, teorizzando che la divi
sione sindacale «nasce non il 
14 febbraio ma il primo lu
glio di quattro anni fa, quan
do cadde il decreto sullo 0,50 
perché il PCI non fu d'accor
do». La conclusione del mini
stro? «A novembre nessuno 
potrà sfuggire dal tavolo». 
Così come stanno le cose è 
l 'annuncio di una nuova 
trat tat iva centralizzata. 

Pasquale Cascella 

Dartela alla Firn: entro maggio il via 
all'ingresso dei privati a Cornigliano 
ROMA — Entro la fine di maggio 
prenderà il via l'operazione Corni
gliano. Verranno, infatti, firmati i 
preliminari dell'accordo per l'ingres
so dei privati nello stabilimento ge
novese. Lo ha assicurato il ministro 
Darida ai rappresentanti della FLM. 
Accanto a questo impegno il governo 
ha ribadito che l'intesa prevedere 
spazi anche per la contrattazione 
sindacale, sia per quanto r iguarda i 
livelli occupazionali, che per quelli 
produttivi. Luigi Agostini, segreta
rio nazionale della FLM giudica que
sta dichiarazione di Darida «un pri
mo, positivo passo avanti . Anche se i 
problemi sul tappeto per Corniglia
no restano molti e di non facile solu
zione». Il pool di privati che dovrebbe 
entrare nello stabilimento genovese 
è composto, fra gli altri, da Leali, Pit-
tini e Riva, mentre da tempo si è di

chiarato fuori Falck. 
• Quanto al recente accordo per Ba
gnoli, Darida h a assicurato che il 
piano Finsider verrà integrato sulla 
base dei contenuti di quell 'intesa e 
poi approvato dal CIPI. In pratica si 
t ra t t a di scrivere nel documento, che 
il comitato interministeriale varerà, 
alcune novità r iguardanti l 'assetto 
impiantistico. La più rilevante di 
queste è il mantenimento in funzio
ne del t reno BK che, secondo il pre
cedente piano della Finsider, doveva 
essere chiuso. Su questo punto, le or
ganizzazioni sindacali hanno espres
s o l a loro soddisfazione. 

A conclusione dell 'incontro di ieri 
il ministero delle Partecipazioni s ta
tali ha emesso un comunicato che, in 
modo tortuoso e contorto, sembra, 
comunque, contenere tu t te queste 

assicurazioni. La questione siderur
gica,, quindi, dopo mesi e mesi di 
grandi difficoltà, sembra essere arr i 
vata ad una svolta e il" sindacato è 
riuscito a s t rappare i primi, impor
tant i risultati. Anche se il confronto 
t ra FLM e consiglio di fabbrica di 
Bagnoli sull 'accordo sottoscritto 
non è certo privo di asprezze e di note 
polemiche e se la vicenda Corniglia
no si è solo avviata a conclusione. 
Restano, poi, aperti altri terreni di 
trattativaJtra sindacato e governo: è 
il caso della Breda, della Terni e, so
prat tut to, quello dei tubi, con parti
colare riferimento alla FIT. In tanto 
al Senato, la commissione Industr ia 
s ta discutendo l'articolo 20 della leg
ge 46, quella che consente i prepen
sionamenti per i siderurgici e la r i
partizione dei fondi tra ! privati che 

smantel lano impianti obsoleti. Ieri 
la maggioranza ha presentato la sua , 
relazione e oggi dovrebbe essere a- ' 
porto il dibattito. I rappresentanti '-
del pentapart i to hanno chiesto, però, 
il rinvio del parere sulla copertura 
finanziaria del disegno di legge. Un 
gesto che non va certo nella direzio- • 
ne della rapida approvazione del 
provvedimento che i comunisti chie- . 
dono venga votato entro la prossima . 
se t t imana e rispetto al quale hanno , 
presentato alcuni emendamenti . 

Il rifinanziamento dell'articolo 20 
è un tassello importante per la solu
zione della complicata vicenda side
rurgica. Una questione sulla quale il 
governo, in passato, accumulò nu
merosi e colpevoli ritardi nonostante 
l 'incalzante battaglia portata avant i 
su questo punto da parte delle orga
nizzazioni sindacali. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Al sesto 
giorno dello sciopero della 
fame la protesta dei 150 la
voratori della Cellulosa Ca
labro di Crotone per salvare 
il posto di lavoro è giunto ad 
un punto drammatico: ieri 
matt ina due dei quindici o-
perai che da una set t imana 
digiunano sono stati t ra 
sportati in ospedale in gravi 
condizioni. Ad uno, Cosimo 
Agostinelli, 39 anni , sono 
state riscontrate delle serie 
conseguenze sul piano psi
chico e fisico che ne hanno 
consigliato l 'immediato ri
covero in corsia. La notizia 
del ricovero dell'operaio ha 

Sciopero della fame per salvare 
il posto, un lavoratore è grave 
fatto salire di colpo la tensio
ne che ormai da più giorni si 
respira, del resto, a Crotone 
per la disperata protesta dei 
lavoratori della Cellulosa. 
Attorno a loro c'è un pò* tut
ta la popolazione del grosso 
centro industriale calabrese: 
ieri mat t ina c'è s ta to uno 
sciopero degli studenti , le a l 
t re fabbriche hanno espresso 
solidarietà, il consiglio co
munale si è riunito l 'altra se

r a in seduta straordinaria. 
Per i prossimi giorni si pre
vede uno sciopero generale 
di tutta Crotone. A fronte di 
quest 'ampio fronte di lotta 
c'è però il silenzio pressoché 
assoluto del governo. Da 
quasi un anno la Cellulosa 
Calabra — che produce pa
s ta chimica semilavorata in
dispensabile per il ciclo della 
car ta — aspetta un interven
to da par te del Poligrafico 

dello Stato che, in un primo 
tempo, aveva accettato di ri
levare l'azienda dalllnsud. 
All'ultimo momento senza 
alcuna spiegazione, il Poli
grafico si è però tirato indie
tro e i 150 operai sono stati 
posti in cassa integrazione a 
zero ore. Attorno alla Cellu
losa ruotano come indotto 
oltre mille persone fra cui 
centinaia di forestali 'e l'a
zienda ha grandi possibilità 

di sviluppo e di utilizzo della 
mater ia prima che proviene 
dai .vicini boschi dell'Alto
piano Silano. Proprio per 
questo motivo la CGIL aveva 
proposto la creazione a Cro
tone di 'un centro grafico 
cartaio a ciclo continuo, con 
conseguente produzione di 
car ta . Ma tutto è saltato con 
il rifiuto del Poligrafico dello 
Stato di intervenire median
te una società di gestione. le -
ri il gruppo parlamentare del 
PCI ha chiesto un intervento 
immediato del ministro per 
il Mezzogiorno De Vito. 

Filippo Veltri 
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Editori Riuniti! 

Mai sentilo parlare di Plasteco Milano? Peccato! 
Perche i leaders partano solo con i leaders. E Plasteco Milano, da 2 5 
anni. propone (per strutture e materiali) le soluzioni tecnologiche 
più avanzate per coprire ogni spaso/area dedicati aOo sport alia 
ricreazione, afle attività sonali. Abbiamo a vìzio di essere primi 
Come voi. 

Perche non sentirci subito? 
PER IL KSPlinflO DI TEMPO E DI DENARO. 

PER UN RISULTATO SERtPRE SPETTACOLARE. 

Per maanon informano™ seni» iVun «npeano mvaee OJCSO tarando «Sa Rs-
steco mJF- Va V. Mono. 3 - 20O3tfs&AGO <u3ano) -T5ex 330062 
Tel 02-9969701 
SIG . 

CAP. 

. V I A . 

OTTA. 

PROFESSIONE. Jff l 
Per informando» telefoniche chiedere per corte*»» 

da Stgg Giorgio Gu&cimi e Aldo Aresi. 

(PIASTECOMIIANOO 
L'MaOTZTTOlUtreSSIB. 

COMUNE 
DI SAN MAURO FORTE 

AVVISO DI GARA DI APPALTO 

in tondo piocodwa s mezzo di 
privata si Mnti dofl'aft. 7 tonto comma dotte 

logcjo 2-2-1973 n.14 «T apporto dol seguente lavoro: 

MetrtftturOjtiono OJOHB rete Mwninefito per un ìmpoc-
io • beee d'aste di i re 109.193.750 
Le citte intoiOMOto possono far pervenire e questo, Co-
muno istanze di richiesta di partecipazione in boHo entro 
le ore 12 del giorno 26-5-1984 
Le iMèsus di periodpezìone non A vincolante per l'Am-

R.SMOACO 

arriva 
la cura FIAT 
anche per 
la «Vespa» 
Ha vinto Umberto Agnelli ed è stato sosti
tuito l'amministratore delegato - Il disinte
resse del governo - Flm: «Per uscire dalla 
crisi occorrono innovazioni nel prodotto 

Dal nostro inviato 
PISA — L'ordine dì smobilita
re è venuto direttamente da 
Torini» e lo ha dato Umberto 
Agnelli in persona. È lui, infat
ti. il più grande azionista della 
Piaggi» e. in perfetto stile Fiat, 
ha inaugurato anche qui la li
nea dura: tagli all'occupazione 
e alla produzione, atteggiamen
to sprezzante verso il sindacato 
e la collettività locale. Sono 
partite cosi ;t.l.r>0 lettere di so
spensione e se ne è dovuto an
dare. in febbraio, anche l'ex 
amministratore delegato, il 
dott. Levi (ora manager dell'O
livelli). reo di pensarla diversa
mente e di progettare una stra
tegia di sviluppo. 

Ma li. Piaggio è davvero in 
crisi? K se è così, è proprio quel
la di Umlierto Agnelli la via per 
uscirne? A Pisa e a Pontedera, 
dove sì trovano i due più grandi 
stabilimenti del gruppo che oc
cupano attualmente 9.200 lavo
ratori c'è stata una vera e pro
pria rivolta contro questa deci
sione. A protestare non sono so
lo cassintegrati e sindacati, ma 
anche gli enti locali e i partiti. 

La crisi di mercato c'è e Re
nato Baioni, segretario della 
Camera del Lavoro di Pisa, non 
sfugge al confronto con i dati. 
•Siamo passati — dice — da 
centomila veicoli prodotti nel-
l'81 ai 600 mila dell'83. Per 184 
si prevede di arrivare a 500 mi
la». Perché questo crollo verti
cale delle vendite della «Vespa» 
e del «Ciao.? Risponde Franco 
Baroni segretario provinciale 
della Fiorii: .Fino al 1980 il 
mercato ha continuato a tirare 
e l'azienda nel periodo delle 
vacche grasse non ha pensato 
mai a rinnovare e diversificare 
il prodotto, si è limitata ad in
trodurre nuòve* tecnologie nel 
processo produttivo, per abbas
sare ì costi, soprattutto quelli 
della mano d'opera. Quando 
sono arrivati i giapponesi con 
scooters nuovi, competitivi, che 
andavano incontro ai gusti dei 
giovani (vedi ad esempio le mo
to con le ruote alte), la Piaggio 
ha cominciato inesorabilmente 
a perdere colpi». Le organizza
zioni sindacali, per la verità, 
non hanno chiuso gli occhi da
vanti alle difficoltà congiuntu
rali. tanto è vero che nel giugno 
'83 firmarono un accordo che 
consentiva l'uso della cassa in
tegrazione a rotazione e dei 
prepensionamenti. Nel corso 

» 

dell'anno passato, '• attraverso 
questi strumenti, nei due stabi
limenti di Pontedera e Pisa so
no stati espulsi 1.500 lavorato
ri. «Quell'intesa, però — ricor
da Baconi partiva da un pre
supposto sul quale avevamo 
concordato con l'ex ammini
stratore delegato, il dott. Levi: 
la Piaggio avrebbe iniziato a di
versificare il prodotto, ad intro
durre nuove tecnologie, a fare 
una politica industriale diver
sa, più aggressiva». E, invece, il 
motore Diesel per l'Ape — rac
contano a Pontedera — che era 
una delle innovazioni che dove
va essere apportata, non è an
cora venuto fuori, in produzio
ne è arrivata solo la Vespa con 
il cambio automatico. Poco, 
troppo poco. Si era parlato —> 
precisano — anche di sfornare 
una Topolino con motore Die
sel, una macchinetta, insomma, 
da città, ma queste sono rima
ste chiacchiere. 

Carlo Gori, responsabile del* 
la commissione economica del
la federazione comunista di Pi
sa, è molto preoccupato: nel 
momento in cui è partito Levi, 
è passata, all'interno del grup
po dirigente della Piaggio, la li
nea del ridimensionamento e 
basta. Così facendo i 3.150 cas
sintegrati, il 30 per cento della 
forza lavoro, non possono che 
diventare altrettanti espulsi 
anche in futuro. È una cassa in
tegrazione senza ritorno. Um
berto Agnelli ha deciso di ripro
porzionare — come dicono loro 
— l'azienda al mercato. La Fiat 
non vuole una Piaggio forte 
perché probabilmente creereb
be problemi allo stesso gruppo 
torinese. Le due ruote sono co
sa ben diversa dalle quattro 
ruote, ma se si vendono, se ven
gono innovate e se, magari, si 
decide di introdurre delle novi
tà come la Topolino Diesel, si 
rischia di creare qualche grana 

Brevi 

Riforma del credito agrario 
ROMA — La Commissione Agricoltura della Camera dopo una rapida discus
sione sulla proposta di iniziativa parlamentare dei gruppi PCI-DC-PSI per una 
riforma del credito agrario e sulla base di una relazione dell'onorevole Bambi 
(DO ha costituito un comitato ristretto incaricato di accelerare l'esame delle 
proposte, di procedere rapide consultazioni con regioni, mondo bancario e 
imprenditoriale. Del comitato fanno parte i deputati comunisti Barca. Binelh. 
Janni e Bellini. 

La vertenza nel settore panificazione 
ROMA — Gli imprenditori del settore panificazione hanno disdetto il contrat
to collettivo (per ciò che riguarda la parte economica) degli 80 mila lavoratori 
dei forni e delle rivendite di pane. Adriana Buffardi. segreterio della Filziat ha 
detto «che in un momento in cui il salario reale dei lavoratori tutti viene 
ridimensionato per effetto del taglio della contingenza, questa posizione degli 
imprenditori panificatori — che rimette in discussione gli aumenti salariali 
contrattati nell'aprile '83. è decisamente provocatoria». Respingendo netta
mente la posizione della federazione panificatori che mette tra l'altro in 
discussione il corretto funzionamento delle relazioni industriali, il sindacato di 
categoria ha «impegnato immediatamente le strutture per andare da subito ad 
una mobilitazione dei lavoratori per il pieno rispetto del contratto di lavoro». 

Sciopero al gruppo Saffa < 
ROMA — È cominciata qualche giorno fa a Roma la trattativa per il gruppo 
Saffa. Il coordinamento sindacale ha da tempo presentato una piattaforma 
nvendicatrva. Per modificare la posizione negativa dell'azienda sul destino dei 
tre stabilimenti in crisi, le organizzazioni dei lavoratori hanno deciso di moire 
due óre di sciopero con assemblee in tutte le fabbriche del gruppo, da tenersi 
entro il 23 maggio. 

L'Invest cede la Mira Lanza 
MILANO — Il gruppo Invest ha ceduto alla Montedison il pacchetto di 
maggioranza (60.7%) del capitale della Mira Lanza. Il prezzo di acquisto è di 
31.826 lire per ogni azione, incluso il dividendo di 1.400 lire. Ieri in Borsa il 
titolo era quotato 32.300 lire. L'Invest ottiene un consistente afflusso di 
mezzi finanziari, circa 64 miliardi, che serviranno per potenziare le altre sue 
attività. 

alla stessa Fiat. Meglio disinne
scare subito questa mina, han
no pensato gli Agnelli». 

Per questo — conclude — al 
centro della vertenza portata a-
vanti dalle organizzazioni sin
dacali c'è prima di tutto la ri
chiesta di una diversa politica 
industriale, di innovazioni nel 
prodotto e una chiamata in 
causa del governo che di questo 
settore se ne è lavato sempre le 
mani. Anziché programmare, 
ha preferito parlare solo dell'u
so del casco. Anziché fare una 
vera politica di sicurezza stra
dale, ha scelto la demagogia». 
Sino a ieri, però, il ministro del
l'Industria Altissimo non si è 
presentato alle trattative. La 
Piaggio ha assicurato che pre
senterà un piano industriale, 
ma tiene duro sulla cassa inte
grazione. La FLM, dal canto 
suo, ha detto al sottosegretario 
al LaVoro, Leccisi, che il 24 
maggio consegnerà una sua 
controproposta. - " 

A Pontedera, intanto, è in 
corso la riunione dei cassinte
grati. Un centinaio di persone 
discute come costituire un 
gruppo di coordinamento della 
lotta che «sarà lunga e dura». Lì 
si vengono a sapere le ultime, 
sconcertanti novità sul com
portamento dell'azienda: «Ha 
inviato lettere disciplinari per 
minacciare coloro che hanno 
scioperato o che, la mattina, so
no presenti davanti ai cancelli 
della fabbrica. Eppure, sino ad 
oggi, non ci sono stati nemme
no i picchetti. Un modo per in
timorire e di intimidazione era 
già contenuta nel fatto che, tra 
i cassintegrati, il 60 % sono de
legati sindacali. E, accanto a 
questo dato, ce n'è un altro — 
spiega una ragazza bruna —: 
hanno sospeso quasi tutte le 
donne e tutti gli handicappati. 
Colpire duro, insomma, più du
ro possibile. Anche i più deboli. 
Una provincia un tempo consi
derata ricca; vede ora smobili* 
tare non solo la Piaggio, ma an
che numerosi altri gruppi. Tra 
questi: la Saint Gobin (da 2.000 
occupati a 600) e la Moto Fides 
(anche qui c'è lo zampino della 
Fiat). «Basta, dunque con il 
luogo comune — dice Baconi 
— della zona benestante e 
tranquilla. Anche qui è arrivata 
l'onda della crisi e dell'incer
tezza. Tanti lavoratori stanno 
pagando un prezzo altissimo». 

Gabriella Mecucci 

Venezia, il porto 
alla paralisi 
fa comodo alla DC 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Oltre 120 miliar
di di passivo, banchine semi
vuote. una riforma rimasta a 
metà, un accordo recentissimo 
ma ina sabotato, sindacati divi-
sì. stipendi sempre più incerti: 
il porto di Venezia sta per sal
tare. «Siamo già vicinissimi — 
denunciano alla CGIL e alla 
UIL — ad una situazione di co
ma profondo; continuiamo a 
rimboccarci le maniche, a chia
mare tutti ì soggetti portuali ad 
un senso di responsabilità che 
sembra perduto, ma la nostra 
fatica non riesce ad abbattere 
una vera e propria resistenza 
politica che si oppone al cam
biamento. «Ila riforma, alla 
riorganizzazione del lavoro». 
Già seriamente posto in crisi 
dalla caduta dei traffici marit
timi registrata in questi ultimi 
anni soprattutto negli scali me
diterranei, il porto lagunare 
sconta oggi una serie di errori 
gestionali .imputabili ad una 
complessiva incapacità dell* 
Ente portuale di governare con 
spirito manageriale i molti e di
versi momenti della azienda. 
Ma in fondo alla crisi qualche 
cosa si era mosso: Compagnia 
lavoratori portuali (circa 1200 
dipendenti). Provveditorato 
(altri 1200) e organizzazioni 
sindacali erano riusciti ad af
frontare il problema di una 
nuova organizzazione del lavo
ro in grado di combattere gli 
sprechi e di rendere competiti
vo il servizio. 

Si era quindi partiti dalla 
concorde esigenza di ridurre gli 
organici, mettendo ovviamente 
in discussione vecchi modelli 
organizzativi, iniziando dalla 
necessità di unificare tutto il ci
clo di banchina affidandolo in
teramente alla Compagnia, de
finendo un tabellario di tariffe 
certe, che prima non esisteva
no. per una gran quantità di 
merci. Era una rivoluzione, an
che se abbozzata, e costò la te
sta all'adora provveditore, il 
dottor Franco Pilla, democri

stiano sì, ma accorto manager. 
II processo di rinnovamento fu 
bloccato e il governo impiegò 
circa un anno per scegliere il 
successore di Pilla. I dirigenti 
del porto, gran parte della DC, 
alcuni settori del PSI volevano 
un uomo di fiducia, oualcuno 
che sapeva resistere all'ordine 
di rinnovamento. Scelsero 
Giorgio Longo, altro democri
stiano, sindaco di Venezia (il 
sindaco delle «larghe intese» del 
1974) convinti di aver fatto be
ne. E i primi passi di Longo, in 
verità, sembrarono soddisfare 
quelle attese, ma durò poco; 

Serene anche Longo, alla fine 
i un estenuante braccio di fer

ro con ì sindacati e la Compa
gnia, «sposò» la riforma in un 
accordo in cui si riconosceva in 
particolar modo la bontà della 
esperienza relativa alla unifi
cazione del ciclo di banchina. 
•Quello che ere successo a Pilla 
— afferma Luciano Favaro se
gretario provinciale della FILT 
—sta succedendo anche a Lon
go: non gliela perdonano di a-
ver firmato quell'accordo», ed 
hanno scatenato una vera e 
propria guerra di logoramento 
con l'aiuto di un «pezzo» di 
CISL (da sempre molto forte 
tra i dipendenti dell'Ente) che 

Sìusto alla vigilia di una seduta 
el consiglio di amministrazio

ne della Cassa di Risparmio in 
cui si doveva discutere una ri
chiesta di mutuo per 15 miliar
di avanzata dal Provveditorato 
per garantire gli stipendi dei 
portuali da qui fino alla fine 
dell'anno, ha indetto due ore di 
sciopero antisccordo; uno scio
pero proprio contro quel docu
mento che lo stesso provvedito
re aveva consegnato all'istituto 
di credito a garanzia del mutuo. 
Tutto ciò. in coda ad una serie 
di basse manovre tese ad allun
gare i tempi utili alla concessio
ne del mutuo. Ora, però, pare 
che uno spiraglio si sia aperto e 
che la banca sia disponibile a 
concedere il mutuo. Ma baste
rà? 

ToniJop 

Giunti: nei ministeri 
un voto per rilanciare 
l'unità del sindacato 
ROMA — Oggi si chiude la campagna elettorale per il rinno
vo dei consigli di amministrazione dei ministeri. La Funzio
ne pubblica CGIL Io fa con una manifestazione al cinema 
Astoria di Roma. Inizierà alle 15,30. Le conclusioni saranno 
affidate ad Ottaviano Del Turco, segretario generale aggiun
to della CGIL. Interverranno il segretario generale della 
Funzione pubblica-CGIL, Aldo Giunti e il Sindaco di Roma, 
Ugo Vetere che è stato anche segretario della Federstatali. 

Che significato hanno queste elezioni? Esse rappresentano 
— rileva una nota della Funzione pubblica — «l'occasione 
per una verifica della presenza e del radicamento del sinda
cato confederale tra i lavoratori dello Stato, anche alla luce 
degli ultimi avvenimenti vissuti dal movimento sindacale. 
Oggi si va alla consultazione, che interessa circa 270 mila 
statali, in condizioni e in un clima ben diversi dall'80 quando 
per la prima volta i rappresentanti dei lavoratori nel consigli 
di amministrazione furono eletti. A differenza di allora, 
quando i tre sindacati confederali si presentarono con un 
programma unitario, questa volta — ci dice Aldo Giunti — 
•CGIL, CISL e UIL non presentano né liste, né programmi 
comuni, salvo qualche caso. Per quanto, ci riguarda, però, 
riaffermiamo la nostra vocazione e la nostra linea unitaria. 
Con queste spirito abbiamo ricercato in centinaia e centinaia 
di assemblee il rapporto con i lavoratori con i quali abbiamo 
discusso il nostro programma elettorale*. 

Questa è la vocazione della Funzione pubblica CGIL odi una 
parte? 

•No è di tutta la Funzione pubblica. C*è ormai, del resto, 
una posizione unanime della CGIL sulle modifiche da appor
tare al decreto sulla scala mobile, in particolare sul reintegro 
effettivo dei tre punti di contingenza, in relazione alla rifor
ma del salario. Questo significa una ritrovata unità interna 
della CGIL che deve trovare le sue conferme. Un risultato 
positivo del voto può aiutarci ad imporre queste nostre pro
poste». 

Siamo, però, ancora al dato contingente. Le elezioni, ci serri* 
ora, aprono anche e non pochi problemi di prospettiva. 

«Si, un successo delle confederazioni, della CGIL in parti
colare, è la condizione per introdurre nel pubblico impiego le 
novità imposte con la contrattazione, specie in quella decen
trata e costruire le strutture unitarie adeguate nei luoghi di 
lavoro». 

Ci in questo anche la condizione per il raggiungimento 
dell'obiettivo di trasformazione degli stessi consigli di ammi
nistrazioni perseguito dalla Funzione pubblica secondo lo spi
rito e il dettato della legge quadro. Insomma trasformarti in 
organi di programniazìone e indirizzo delle strategie ministe
riali, di discussione dei bilanci. Per il sindacato c'è subito pron
to, se non erriamo, un banco di prova» 

•Infatti. È già aperta la nuova stagione contrattuale. La 
parte economica scade il 30 giugno 1965, ma la legge quadro 
prevede l'apertura immediata del tavoli negoziali. La precon
dizione per la nuova tornata contrattuale e la vertenza inter-
compartimentale all'interno della quale si dovrà affrontare 
la riforma del salario e il recupero effettivo dei tre punti. 
Questi negoziati non possono più slittare. Un grosso aiuto ci 
può venire anche dal successo elettorale». 
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